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ELEZIONI REGIONALI 2023
PREAMBOLO
La concezione dell’uomo, della società e della storia, che ci deriva dalla tradizione cristiana a cui con rispetto ci richiamiamo, unita al temperamento personale e alla passione per la cosa pubblica, ci induce a una riflessione non più rinviabile sull’attuale stato di regresso demografico, economico e dello stesso sentimento di fiducia verso il futuro in cui versa il popolo, che vive nel bel territorio delle prealpi Varesine. 
Riscontriamo che vi siano espressioni di vita comunitaria positive, che sono nate e continuano a svilupparsi spontaneamente nella nostra società. Molte di queste vengono dal mondo cattolico, ma molte altre hanno origini e culture diverse. Tutte sono segno della volontà di rigenerazione di questo popolo e rappresentano una ricchezza che deve essere incrementata e incoraggiata.
L’espressione politica che la società lombarda, e in essa quella varesina, si darà nella prossima tornata elettorale per l’elezione del Consiglio Regionale e del Presidente della regione è un’occasione che non va sprecata.
A nostro giudizio troppo tempo si è perso negli ultimi anni per aver delegato l’azione politica ed amministrativa a una visione personalistica ed autoreferenziale, nata dall’esigenza di individuare “capi di governo”, che alla lunga poi si sono trovati a corto di visioni e progettualità.
Pensiamo che le migliori espressioni culturali presenti nella società debbano tornare ad avere una propria visione politica e cercare di rappresentarla o quanto meno offrirla in contributo alla politica.
Questo è il nostro umile tentativo e speriamo che altri ve ne siano.
SALUTE E SANITA’
La caratteristica fondamentale del nostro sistema sanitario è quello di essere universalistico, di garantire cioè a tutti i cittadini le cure necessarie, indipendentemente dalle loro possibilità economiche. La situazione attuale però è caratterizzata da un crescente problema di accessibilità: pensiamo ad esempio alle liste di attesa per indagini diagnostiche e per interventi chirurgici non urgenti, al sovraffollamento dei Pronto Soccorso, al problema degli ambiti carenti di medicina generale e di pediatria che rimangono vacanti.
I tentativi in atto di rafforzare i servizi sanitari territoriali (in particolare la costituzione delle Case di Comunità) e di garantire un accesso tempestivo a quelli ospedalieri, devono fare i conti con la carenza di risorse umane, in particolare medici ed infermieri; problema che nel nostro territorio è acuito dalla vicinanza della Svizzera, che attrae non pochi operatori sanitari italiani, in particolare infermieri.
Prima di elencare alcune proposte che potrebbero migliorare il nostro sistema sanitario, sono opportune due brevi annotazioni di metodo.
1) Il sistema socio-sanitario è complesso e articolato e la prima forma di potenziamento è rappresentata dalla integrazione dei diversi settori, l’importanza cioè di fare rete. 
2) Va superata la visione del sistema sanitario come somma di servizi offerti ad utenti passivi. Tale visione sta già mostrando di soccombere nella sfida per soddisfare per intero la crescente domanda di prestazioni. 
Occorre invece puntare ad un nuovo welfare di prossimità che responsabilizzi e collabori con le comunità locali e con gli Enti del Terzo Settore.
Alcune proposte a breve termine che riteniamo attuabili ed utili, anche se parziali:
· Aumentare la disponibilità di posti letto per ricoveri “a bassa intensità” (subacuti, cure intermedie, ospedali di comunità) dedicati in particolare a pazienti anziani poli-patologici.
· Sollevare i medici di medicina generale dal carico burocratico con l’ausilio di figure professionali non mediche dedicate.
· Dare la possibilità ai medici ospedalieri, che abbiano maturato una congrua esperienza nell’ambito di alcune discipline come medicina interna, medicina d’urgenza, geriatria, pediatria, di dedicarsi alla medicina generale, sia a tempo pieno che a tempo parziale (questo aiuterebbe a superare lo scollamento esistente attualmente tra ospedale e territorio).
· Avviare un reclutamento proattivo di operatori sanitari da paesi extra-UE, attraverso rapporti con Università locali e formazione a distanza di professionisti interessati a venire a lavorare in Italia.
· Rendere strutturali le modalità di riconoscimento semplificato del titolo di studio per operatori sanitari extra-UE attualmente in vigore fino al 31/12/2023.
EDUCAZIONE E SCUOLA
La crisi attuale del sistema scolastico italiano e l'emergenza educativa rendono sempre più decisivo e urgente riscoprire e riproporre la funzione della scuola, chiamata a confrontarsi con la vita dei bambini e le grandi domande dei ragazzi e degli adolescenti. 
Occorre aiutare chi frequenta la scuola ad affrontare la ricerca del senso della vita e a superare il vuoto del non senso, con tutte le conseguenze negative, a volte drammatiche, che esso comporta. C'è bisogno di una scuola che nasca dall'esperienza di vero, di bello e di bene che è dell'insegnante e il desiderio di trovare ipotesi di risposta alle proprie domande da parte dei ragazzi. 
Per contribuire alla realizzazione di questo obiettivo, decisivo è il rapporto di ascolto, di attenzione e disponibilità che si vive coi ragazzi: i programmi vanno adeguati alle persone che ci si trova di fronte e l'insegnamento delle diverse materie deve contribuire alla ricerca di significato della realtà e dello studio da parte degli alunni. 
Anche i criteri di assunzione degli insegnanti, il tirocinio dei neo-assunti, l'aggiornamento andrebbero ripensati alla luce di ciò. 
La libertà e l'autonomia delle scuole e il rapporto fra scuola e famiglia devono diventare sempre di più l'occasione e lo stimolo per costruire una scuola attenta ai bisogni educativi/formativi. 
Riteniamo importante suggerire che all'inizio di un nuovo anno scolastico i docenti presentino e discutano con i genitori e gli studenti delle ultime classi delle superiori gli obiettivi educativi del loro insegnamento e il metodo per realizzarli, decidendo momenti di confronto e verifica. 
Anche il grande tema della libertà di educazione va ripreso alla luce dell'esigenza di costruire una scuola, che non sia solo informativa, che non offra solo competenze e abilità, ma che sia prima di tutto educativa e critica, in un contesto di grave attacco alla identità e alla libertà delle nuove generazioni.  Per questo occorre approfondire e sviluppare gli interventi e gli strumenti a livello regionale per far crescere la libertà di scelta della scuola da parte delle famiglie. Riteniamo decisivo per il cambiamento della realtà scolastica valorizzare e far conoscere tutte le esperienze educative – sia nel settore pubblico, che privato -, che in sede locale già cercano di realizzare questa nuova immagine e esperienza di educazione e di scuola, come sfida e stimolo al cambiamento di tutto il sistema scolastico. 
Questa preoccupazione deve riguardare tutte le realtà e le iniziative messe in atto dai cittadini per collaborare alla piena realizzazione della vita della scuola. 
Particolare attenzione dovrà essere riservata al miglioramento dell'offerta educativa/formativa dell'istruzione professionale e all'alternanza scuola lavoro, insieme a tutte le iniziative che possono favorire il rapporto tra la scuola e il mondo del lavoro.
RIFORMA DEL TERZO SETTORE
La Riforma del Terzo Settore (D.Lvo 17 del 2017) ha inteso imprimere una svolta nella gestione delle imprese sociali, regolando, con un Codice, la loro stabilizzazione ed affidabilità.
Alle realtà No profit viene ora chiesto di aderire ad un Registro, che ne attesti e garantisca i principi di gestione amministrativa ed organizzativa in termini di impresa.   In tal modo questi soggetti potranno elevarsi dal ruolo di meri fornitori dell’Ente Pubblico, per essere riconosciuti quali Partner della Pubblica Amministrazione, chiamati a co-programmare e co-progettare gli interventi e i servizi che meglio possono rispondere al Bene Comune. Quindi non più una PA che programma, progetta e chiama il Terzo Settore ad essere esecutore di ciò che è stato deciso, ma una PA che disegna ed attua le risposte al bisogno insieme al partner Terzo Settore, cioè insieme a chi conosce il bisogno più da vicino.
Evidentemente si tratta di una rivoluzione copernicana, che però ha avuto ed ha ancora bisogno di tempo per attuarsi.
Un primo fondamentale passo è stato completato nel 2022 con l’avvio operativo del Registro Nazionale; ora bisogna creare sperimentazioni ed esemplificazioni concrete di questo nuovo impianto. Si tratta anche di far cambiare l’approccio della PA. Serve stabilire un coordinamento degli Enti del Terzo Settore presenti nei vari territori, mettendo in rete veramente le varie competenze delle realtà esistenti in modo da creare risposte veramente adeguate. Questo approccio deve cambiare anche le modalità di messa in circolo delle risorse pubbliche, uscendo dalla logica dei bandi a pioggia e di breve durata, dirigendosi verso la capacità di portare avanti nel tempo le iniziative adeguate a rispondere ai bisogni sociali (e non solo).
Occorrono dunque risorse della Regione per consentire l’attuazione di sperimentazioni concrete e valide sui territori in questa direzione. Quindi una collaborazione con il Terzo Settore anche sull’emissione dei Bandi, lasciando comunque in capo alla Regione il controllo e il monitoraggio dei risultati. 
Di grande importanza sarà preparare il terreno per il cambiamento culturale necessario a rendere effettivo quanto previsto dalla nuova normativa. Sarà indispensabile una massiccia ed articolata azione formativa, che coinvolga contestualmente i funzionari e i dirigenti della PA insieme ai referenti del Terzo Settore. 
Cambiare insieme l’approccio significa creare veramente il terreno giusto per iniziare a co-programmare e co-progettare, unendo le forze del pubblico e del privato sociale. Ciò può produrre non solo la riforma del Terzo Settore ma più in generale una riforma degli Enti Locali  in chiave sussidiaria.
In questo modo potrà anche trovare applicazione la sinergia tra Sociale e Sanità di cui si parla nel paragrafo sulla sanità. Questa interazione, che passa attraverso l’istituzione delle Case della Comunità, è un’occasione da non sprecare - giustamente supportata dal PNRR - che non può concludersi con un puro e semplice trasferimento di servizi da una sede all’altra. La Casa della Comunità può diventare uno snodo strategico della Città pubblica. Anche su questo la Regione può e deve fornire gli strumenti per una costruzione condivisa e con forti radici.
TERRITORIO, AMBIENTE E PAESAGGIO
Vi è una situazione di degrado delle nostre città e del paesaggio la cui evidenza non può essere sottaciuta.
A fronte di ciò notiamo un approccio al tema da parte della Pubblica Amministrazione affetto da una sorta di “schizofrenia”.
Da un lato i vari disposti normativi, processi partenariali, piani, progetti ed interventi a scale differenti, si succedono incessanti, sostenuti da logiche di urgenza e assai sovente esogene alle esigenze specifiche del territorio, ma sono privi di una sintesi   in grado di elaborare una visione chiara e condivisa di scelte strategiche e linee guida per riportare il nostro territorio prealpino sul sentiero dello sviluppo e della rigenerazione.
Dall’altro lato, in carenza di quanto sopra, nascono comunque grandi cantieri o pomposi piani e programmi di investimento pubblico, decontestualizzati, nell’ambito di un territorio vasto caratterizzato da paesaggi in stato di degrado, di inerzie, di immobilismi, che risultano evidenti passeggiando per i nostri paesi.
Mentre questo avviene sul lato della PA, dalla società civile vengono proposti ed anche messi a terra progetti ed interventi:
-  a scala ridotta. Pensiamo: alla riqualificazione di alcuni isolati urbani o al recente ampliamento dell’ospedale del Ponte e del suo intorno, oppure a quanto sta accadendo nella valle Olona, a San Fermo o negli interventi di rigenerazione con i loro programmi in ambito socio assistenziale. 
-  a scala più ampia. Pensiamo ai diversi progetti infrastrutturali e viabilistici anche proposti dal Rotary o alla trasformazione in atto nell’area transfrontaliera dopo l’apertura dell’Arcisate Stabio o ancora alla proposta che ci viene dall’Accademia di Mendrisio di affrontare in modo unitario e sinergico l’analisi e ricerca di idee guida per il futuro del territorio transfrontaliero della Città dei Laghi (Lugano, Varese, Como).
Per questi progetti e soluzioni ci pare non ci sia ancora sufficiente attenzione da parte di chi ha compiti di governo del territorio, e che tale disaffezione   aumenti man mano che si sale nella gerarchia degli enti. Suona tristemente adeguata a questo proposito l’osservazione del Premio Nobel per la Letteratura del 1980, Czesław Miłosz: “si è riusciti a far capire all’uomo che se vive è solo per grazia dei potenti. Pensi dunque a bere il caffè e a dare la caccia alle farfalle. Chi ama la res publica avrà la mano mozzata”.
Stiamo andando verso un orizzonte in cui   tutti pianificano tutto e la realtà si costruisce secondo logiche e interessi particolari spesso distanti dai bisogni delle comunità locali.
Cosa possiamo chiedere a chi si candida in Regione? A nostro avviso che contribuisca a rafforzare la capacità degli attori locali di farsi promotori di progetti utili a riattivare un tessuto sociale e un patrimonio culturale in grande sofferenza.
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